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Figli delle stelle

Cinque uomini, delusi dalla vita, decidono 
di organizzare il rapimento di un ministro 
per donare il futuro riscatto alla moglie 
della vittima di un incidente sul lavoro. 
Sbagliano obiettivo sequestrando un 
sottosegretario che, al contrario, non è corrotto. Inizia così, assieme all’ostaggio, 
la fuga impossibile e divertente degli antieroi di questo fi lm. Figli delle 
stelle presenta qualche incertezza nella sceneggiatura e non è certo un fi lm 
perfetto, ma conquista grazie al coraggio del regista e ad uno strepitoso cast in 
un’interpretazione corale e matura.
Regia di L. Pellegrini; con P. Favino, F. Volo, G. Battiston, C. Pandolfi .
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Figli delle stelle: consigliabile, semplice (prev.).

Wall Street - Il denaro non dorme mai: complesso, problematico (prev.).

Lo zio Boonmee che si ricorda le vite precedenti: complesso, problematico (prev.).

Di sorprendente attualità nel 
raccontare la “commedia umana”, 
Il misantropo di Molière è il 
ritratto della società attuale, falsa, 
egoista. Dove l’ingordigia soffoca la 
sincerità, la giustizia è umiliata dal 
potere, l’amore una convenzione. 
E, talvolta, chi sta dalla parte della 
ragione sembra aver torto. Alceste 
diventa non soltanto un misantropo 
desideroso di «andare in un deserto, 
di fuggire i suoi simili», ma un furente 
ribelle, un fustigatore dei malvagi e di 
chi ad essi si sottomette. 
Il paladino della assoluta integrità 
morale e dell’amore totalizzante si 
invaghisce della giovane Celimene, 
che viceversa si compiace di essere 
al centro di un sistema mondano 
dove il rispetto formale legittima il 
gioco delle calunnie, degli infl azionati 
incantamenti amorosi, della bugia 
innalzata a regola esistenziale. 
La regia di Massimo Castri situa i 
personaggi dagli enormi parrucconi 
in un salotto di specchi – rifl esso di 
un mondo di apparenze –, ma non 
incide come potrebbe. La modernità 
del testo si presterebbe ad affondi più 
attuali e a regie più dinamiche. Per 
fortuna che c’è Massimo Popolizio, 
perfetto nel ruolo, nell’indignazione 
contro gli intrighi dei politici e 
l’arroganza dei potenti, che rende 
plasticamente col corpo e con la 
varietà sorprendente dei suoi toni 
vocali. 

Al teatro Argentina di Roma e in 
tournèe.

Wall Street - Il denaro non dorme mai
Era il 1987 quando, al culmine del decennio degli 
yuppie, Oliver Stone con il suo Wall Street conquistò 
Oscar e successo svelando le malefatte degli squali 
della fi nanza. Ma oggi, di fronte al saccheggio 
globale cui stiamo assistendo, quelle ruberie fanno 
quasi sorridere. Così Stone ci riprova, con un sequel 
che mette il cattivo di allora, Gordon Gekko, in 
competizione con i cattivi di oggi. Ma il fi lm, pur nella 
splendente confezione, non graffi a. Un po’ perché la realtà ci ha abituato al 
peggio e ci vorrebbe ben altro per impressionare un pubblico più esigente; un 
po’ perché Stone sembra essersi arreso alla retorica dei buoni sentimenti. E il 
fi nale suggella l’ambiguità di fondo di un’operazione poco riuscita.
Regia di O. Stone; con S. LaBeouf, M. Douglas, C. Mulligan.

Cristiano Casagni

Lo zio Boonmee che si ricorda 
le vite precedenti

Palma d’Oro a Cannes, fi lm thailandese ricco di 
consapevolezza orientale e di leggerezza onirica. 
Il prologo nella giungla, lento e crepuscolare, 
invita a ritmi diversi e a percezioni sottili, 
normalmente precluse. Gli ultimi giorni di un 
agricoltore in campagna, insieme ad una parente e ai ricordi della moglie 
defunta. Si percepisce l’unione profonda di tutte le cose, animate da fantasmi 
buoni, da uomini-scimmia con occhi rossi, principesse e pesci parlanti, antri 
atavici per morire. La donna, quando torna in città con i fi gli, torna nel regno 
confuso dei sensi  e dei  richiami del presente.
Regia di A. Weerasethakul; con T. Saisaymar e J. Pongpas

Raffaele Demaria

Furioso Misantropo




